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O RATIO NE. 

£ \I ^ÌMO Sereniffimo,& Cjloriofiffimo Prìncipe, Oratori 
mandati da 'Tadoua patria, nojira à i piedi di ZJoflra Subli- 
mità per adempiere in queflo giorno quello, che la confuetii- 
dinega natura,& iddio ci comanda; che la interna nojlra^B 
afilttione ve> fi di visìr a Sereniti ci sforma: quello finalmen 
te , che fa tutto lo Stato v >flro , & qua fi ogtà Trricipe dd 
LMindo;per renderai pub 'ìcj t ftimonio dell'ina edibil allegrerà, che baue- 
tno fentitot'ttti,f:ntiano tuttauia per mai non perderne il pentimento per taf» 
fnnrione vnftra a q.*e m lo altifji no Seggio dd Principato, prom>jfo dalle voHre 
"virtu,^ dai vostri meriti, favorito dal voler di 'Dio,dicbia<ito, & conferma- 
to dai retto giaditij di così bonorati Senatori ;t>er offerirvi quell'antica, & in- 
contaminata fede molto ben norj a questa ccelfa '{epublira , per tante , ($ fi 
fatte operathui dai maggiori mstd ve , fi di leijà'tc, a citate gratamente 
di tempo in ttnnpo dalli vojbri predecefiori. Ma che dico io da Pad ma patria^ 
no/Ira Oratori mandati t 'Dirò m?gHo , f£ mn fard menzogna ^Oratore da 
troppo amore accecato Ja quell'antica, 2? cara Madre dubbio/a aliai , che da-» 
noi con Va (petto,con le parole, *y con le attimi ,proportionate non fi potefie in-» 
gran parte efjtrimere quell'incredibile aUegn-^a^eUajuale tutta ripiena gioì 
jce,&feflfggia (miracolo d'a n ire, *3 di deu *tionj) accompagnati ne venia- 
mo. £cco!a,in tiriffi ni Prencipe,che fen^a alctna distinti ni: digrado, di or- 
dine,ii statogli etàQirci dififf) aiuzora, quando la pudidùa femminile ,& la 
riuerenea del luogo lo comportaci) tutta Immite , <2? r inerente compari fie al 
cofpetto v fi rodali grataito con l'animi, quanto à niun'altra cede in fedcl- 
tà;s*a'i gra Sfattamente cm le parole n ftre , quanto l'allegrerà fua è [opra 
ogni altra incredibile,'^ infinita; rall grand fi finalmente con voi, non pure^ 
*vi sorge fa nor fto, ma gittata tutta h unii mente à piedi voflri la riueren\a y 
C deuutione if \ijceratiffima,&' col m?{o delle perfine no/Ire riconofee la gra-* 
de^avjslra ; con la lingua mia v'offerifcela fede,y og?à fio potere, fe non 
per inalbare la gloria della Serenità Vojira(cbe à ciò fao'e ìion fi vede baflan- 
te)al meno per dimofirareje fia punibile in qualche parte il grandi/fimo contcn 
to,cb\- Ha ferite di fi fatto bonore. Con queste poche parole, ndlequ ali la firn- 
ma deWambafciataalfìcuro fi contiene, porrei fine al mio dire , la) dando che la 
Sereniti vostra fiffando gli occhi fuoi né gli occhi noìiri, fuori de' 'quali fiintil- 
lam fiamme di aUegre^ra,<& da ejfi paffandoal cuore della fua, per molti ri* 
fretti, cara,& priuilegiata Città , lo rim'uajie pieno difmeero affetto, d'amore, 
Ò* denoti \me; ma dubitandole quella attegre^^a , laquale per molte cagioni 
ad'vna defcritte,& da vafol Fonte der 'iuate^ioò dalla prefente vostra efialta- 
t ione, ha potuto a tanta grandetta diuenire,n jn paia ai altri fondata filo nel- 
la imita popolare ,che in vnfilo baleno jj>adfce;pùì oltre ci b4 com mandato , 
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c he vi proponiamo auanti quelli oggetti ',ne t quali faggiam^te fi fiondo gli occhi 
dell'animo fuo fi [ente d'allegrcìga/ipieìio (j'wifce la Città voflra di Tadcua, 
er hà [ufficiente caufa o?allegre\%a,menfre confiderà , Trencipe Sereni/fimo, 
che voifete figliuolo di fi feconda madre di Heroijrutto di (piena incorrotta^ 
T^eina del Mare,parto di quesla gloriofiffìma ì{epuhlica,in cui le leggi pofionù 
più,cf>egli h uomini -don e la maggior parte alla commune stiliti findri^ai 
antica,nobile ì illuflre,& di quel gouerno,nelquale il bene di tutti gli gouerni fi 
contiene,quale forfè non più che ima fé ritrouata,& fi ritroua al mondo; alla- 
ttale ac conferì ti la natura di prepararle il più ficuro, # commodo luogo ,& il 
più forte fito,che •veder fi pcffa,ncn meno al mare,che alla terra vicino / cui di 
grafia jpecialc ancora il Cielo concedette per fempre priuilegio di efier nemica 
d'ogni tumulto,& fedition e ; fempre Virgine,pU,religiofa,ey con infiituti ot- 
timi temperata: fe le accrefee^non hà dubbio faUegre^o,mette riguarda, che 
voifete di quella ftbrpe felice,^ feconda Jaquale à guifa di natte d't^frgp nel 
fito grembo porta,& fuori manda cbi,ò di palme vittoriofe,ò di velo <t oro' fre- 
giati rechino al mondo,& pace,& falute ; onde ne fono per ogni tempo vfeiti 
huomini grandi per la 7tgpublica,& in tempo di pace, & in tempo di guerra, 
the perciò meritamente dopò hauer confeguito in effa ampli/fimi bonari, fon Jìx 
ù giudicati degni di arricchire quesTaltiffimo Seggio,nel quale hora con tanta 
gloria vofhaaffifoui rhniriamo:ondefe nelle anime de*pajfativiue alcun fen 
timento delle cofe humane, come fi crede, Hirnar fi deue ancora chefentendo U 
meriti delle virtù vofire, f elici fe ne v odino , &glaricfi dopò che la loro vita-» 
fendo Hata ri jpiendente per virtuofi gefli , non fi ofeura ferie tenebre de'lon 
fuccefiori;&feper quello felici .altrettanto fortunato voi, che non degeneran- 
do dalla virtii de'pajfati voftri vi fete ingegnato non filo d'imitar tejjèmpi» 
, loro,ma difuperarlo ancora. Si fa l'allegrerà di gran lunga maggiore, men- 
tre la Città noftra rimira l'antica nobiltà ,& rarevirtù di quefli ottimi ,& am 
plijfimi Senatoriyin meqro de* quali in quel trono Tegole fedete; che fe ben ili 
vita pria ata,di reale però dignità riMendentejanti %egi rafiembrano; de 1 qua 
li tanto dvrò,che la Città/) la Ttgpublica no farebbe tale fe tali nonfojfero i Se- 
natorifhe Ugoucrnano.Qucflitre raggi delle doti vofìrc fu? quali il più degli 
Or atoniche fi fono con pacati Vrincipi rallegratijjatmo hauuto costume difif- 
far le luci loro,& dà quelli non le dipartendo ^trarne vini argomenti della gran 
de^ra di colui, eh e di tal Città, di tal 7{epublica,di fai Senatori degno Trinci* 
fe sv\ giocato. Io ancora in voi lucidi/fimo Sole li rimiro,<& in roezge parole 
li propongo,percheconofca ogn*vno , che con ragione in nome della patria mia 
debbo con voifortunatiffimo "Principe rallegrarmi the in tanta I[epuhlica,frà 
cefi grandi Heroi fatto vn mortale iddìo, non per ber edita, non conforma , ma 
per libera eJettione difauiffimi huominijnon con fronde, ma con laude/jauete 
confeguito il Principato. Mi fi conceda però in queBo giorno , nelqualcfarà del 
Slitto lontano dalla lingua mia il parlare per vfan^a , ch'io dica liberamente 
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ifucìycWo fentojnX} P uY qne!lo y cbcèfpmmam*>ttever6 . T^on mteslì follie - 
reniffitno Trincipefonogli oggetti delliquali pafciuti gli animi noilrift ferito- 
no di fomma allegrerà ripieni. La patria fiiol effer , com:ft dice , communi 
dctogn'vnoyil nafcerqui y ma non a f troue;onie trahe la fu a prima , (3 naturai 
radice qncslo altijjtmo Principato ; l'hauef bauuto l'origine di maggiori per 
fangrte, per virtù>& per meriti fublmi è attribuito più tos~lo alla, felicità di 
chi ci nafce y che<aUa propria virtù fua;queHi n m fono proprij fregi voHri , ma 
con gli altri huomini y con gli altri Vrincipi communi Ja natura , & la fortuna' 
ne hanno la parte loro: Ma che un fiate quel foggetto y di cui tanto (i comoiaccf- 
fe il Sommo Qeator dell' pniuerfo che ah eterni i/i pred:ftina(ic Trinci pc , & 
'Duce di qucflafola ^epublica, che a beneficio^ gloria del mondo forge* do- 
ttea in tutte le parti perfetta^ a qucsla età vi rifieraaffi per dare con efio voi 
ti gloria voslra , C# afalute de i popoli l'v'tim i psrfettiòne a queslo fto no- 
biliffìmo parto f Quesli sicché fono li proprij oggetti de! giubilo , Ó~ ineffabile 
allegrerà noflra. Quaitdo formò' Platone \come leggiamo fcritto y q:te!la f{ep:t 
blica in tutte lefue parti perfetta ,dandole,ti come paijlimarono i Sani \perfor 
ma la ginflitiajer regola le lcggi,per feopo l'boneHo , ilfomm t bene , pei* 
Tritici pe la prudcn7a>rcgolayCompendio, & per feti ione di tutte le virtù ; fog- 
giungendOyVita tale y & cofi compiuta nonfotto bimano Trincipe qui in terra , 
mi ben il di lei vino cffcmplarc ritrouarfi in Cielo ; all'bora cioè crediamo^ che 
pretmdvffc quei faniifjimo bttomot diciamo cnsr> che quafi profetando predice f- 
fey al vino delineaffe quefla Vofira I{eptt blica fino all'bora nella divina ntè* 
te concepnta,cf)edonìeuapoi nafcereal mondo, &ncW albergo della per fetta-* 
virtùydal Sole di giù flirta rkeuer la forma, '¥ in quefh tempo dalla elcttione 
fatta di zni a 1 , fno goucm%p'u\ per dittino, che hiimano con figlio riceuer la pia 
vkina, 3f v.ra pr> ferirne . Sorfe Vcmtia,cbi noi situando li barbari q-taft 
human > dilunio dalla Giuflitia Celefle pergatligo delle nostre colpe permc/fo, 
non ben contenti iPòa'ter eflinto V- Imperio della più bella Città del m ìftéfù , & 
abbacate le fot; e del più valovofo popMoytbe mai copriffe il QeUoJl 'Italia tut- 
Tg cofo-nma mrf.ria tratagUa'ùmojjhebhè it fto principio in quel mep\ in quel 
giorno, nei àuàìc appunto qaattwòcettfo ventimi 'anno innanzi ii f^tìevtor diW 
Vvniucrfo nel corpo del? eletta Vergine s'incarnò; ricette i primi femi fuoi non 
da gente vih\non da fece plebe a, non da perfine Idolatre , ne meno da copia-* 
d'huomini fediti oflj&t maluagi;mà dà vn concorfi di gente nobile^ Cbrijlia- 
ìhtyda diuerfe parti del mondo qui ridottalo per ambitiofa,& sfrenata voglia 
di regnarceli quafi in nuoua arca pàr di - ino conftglio fuori di qtieSl'otuù faK 
fe glorhfamcntc vfiita per conf:n>ar il feme dell' ornamento ' HÙertàVta&t- 
Vitycloe dà quelle fiere, "5 barbare cationi era infettata^ afflitta . Js(a/quelk 
bora, nobile^ ChriHiana,uon folantòitc Ubera,ma Donna , & Signor*, per- 
ciò éteaàvn parto nacque \& la ci età , & la signor ia;vnde fi vede ycb\jfx p bi- 
natura regna y&fignoreggiainon fòlamente Cbriìtianatm ì per difender il 
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ine di ChrislojS iJUoi minìslàfi che in lei some in augufliffimo tempio ftlcn 
de/fe fincero,C$ mirabile il culto dittino fi confemajfc intatte la vera fede , & 
L'Liì sii*:.i* religione . Onde non è marauiglia fe i Vicarij di Qjrislo dati* Jpi~ 
rator primo Iddio degli eserciti i (pirati in tanti, & tante imprcfc,($ ejpeditia 
ni cantra Turcbi^lori,Sar aceni >& altre barbare genti, hanno di lei lefor^e, 
C il fattore >nc mai in vano/icercatoifono piene l'bijlorie degli cjferciti forma 
tigelle Lsfmate fkbricate,& de i T he fori jpefi dalli maggiori vofiri in fcrui 
fio della fede di Q)riHo,^r della gronderà del nome Qyiijliano;come bobbio 
no femprc il commodo,& la dignità della Qriefa al proprio commodori voleri, 
commandamenti de 9 Sommi Tonteficiallirtjpetti, & voleri propri] antipo^ 
fii;& finalmente per la faltttc, autor ità,& grandezza loro babbi w meffo in~* 
granàijjìmi pericoli i ben i, gli fiat i,& l'i/lejji vite fi che fi può con ragione af~ 
ferma) e, che tjferuk la fcde,& la eligione con Veneti* nata, a lei fai nelle fa* 
feie Con nodi così sfreni congiuma,chc perciò questa r\ept/blica sij Hat*,fia,£$ 
debba effer qttafivn'altra fcrmiffnna colonna, al laquale s* appoggi fenpr e 
fede di Cimilo. 0 felice,^ ben auu otturata Città, €$ qual altra fu al mondo, 
cl)€ più altamente fondaffe le radici fue < non Tebe,mn K^Atcne, non Ugna , 
non l'islefìa Gerufalemme di ciò fi può dar vanto.-onde che marauiglia fia,fca 
Iddio Ottimo,^ Santi/fimo ,perche t'ergine, & pura folo afe la congiunfc per 
non difgiungerfi mahfe ijpirò nelle menti di quelli primi Tadri , die le de/ìcro 
quella nuoua <& eccellente forma di goucmojU perfetta giuilitia ripieno, oc- 
fioche a corruzione alcuna non foffe foggctta,mà quel fiore di Verginità che da 
quell'onde vfeendo fuori feco portò , nel fieno delle islcffe lo conferuajfe per non 
perderlo mai:fe quegli eletti esecutori di fi mirabil opera con marauigliofo gin 
diao,(3 fingular prudenza più per virtù fopra humaiiCn d>e per inilruttioncj 
acquisiate da i precetti dicoloro,che con lungo /Indio s'affaticarono di formar 
yna l{cpublica immortale ;non all'onde tfvna fconofccntejndifiinta, & a niun 
termine contenta mulfitudine;non alt autorità d'vn folo da varij accidenti,^ 
pajfioni combattuto huomo mortale, quantunque nel ben confcrmato,però a pre 
giuditio della l{epublìca,che immortale effer douì cbbe , di corta vita ; màalU 
Cittadini non per ricchc^c,o nobiltà più potenti, ma per merito di virtù più 
tignar dettoli con giusla bilancia distribuendo gli carichi, & magilhatifi che 
nè il poco rendeffe alcun dijperato , tu) il molto fuperbo ,& ad efji congiùnto il 
principato, la J omnia delgouerno commettendo, quello mirabile , & perfetto 
mifio const Unirono jfe congiunta proportione bebbero riguardo fempre all'in* 
tereffe de fuoi cittadini,^ fudditi,delle loro fhcoltà ì vìtc,& honorc.Ondc fc in 
questa fola ha impreffo la giuilitia con mirabil magiilero la fua forma, cra~> 
ben ragioncuole,che dell' infegne ancora di lei il corpo n*adornajfe, fi che chiun 
que vedeffe questa , quafi Regina con la jpada , (3 bilancia in mano tener per 
fua fede il Leone jdtro dir non poteJfe,fe non quesla e l'imagine della gin fi itti, 
sper dir me^/Ho dcllagiufla Rcpubltca di fienaia. Lftfa perche fotto a quefla 



jpoglia mortale ìhutm» per fe fieffo non è così ben dìfpofio altcffercitarfi ne gif' 
atti di giujìitia,cbe non occorra il fw'lo /oggetto ad alcunaieggc Civile, potctt- 
do egli efter legge, & guida a fc flejio, quindi è,cbe quelli primi Tadri format- 
ta la ì\epublica diedero a fe ftcjji,& a posteri fuoi le SantiJJime leggi,non per 
autorità Imperiale ordinate,mà trottate dal giudicio,& [ingoiar ejperien^a lo* 
rojdirò meglio dal dittino conftglio formate, lequali fofjhro regola perfetttjfima 
per indri^^are le opera t ioni di tutti li fittadini aWvltimo fine ad effi flatus 
to,che fu l'boneiJo,& thumana felicità. Con quefti pcrfctifjimi me^i , chi è 
quelloyche leggendo le voilre bijìoric,& in quelle per ogni tempo le opere de** 
maggiori vofirì attentamente confidcraniojion [copra chiaramente quefla dal 
lelcggi regolata, dalli giuslitia fjrmata,nclia fde,& I\eligion di Qbriiiofon 
data ì\cpublica effer d'ogn'altra la più ecccllente,& l'esèmpio della 1\epublica. 
cele f te t Quesla non come la Spartana , ì$ altre inflituì la Cittì [ita ad am- 
pliar l'Imperio con fatti militari,mà con giusti pen fi tri del fuo slato contenta, 
hà faputo così ben reggerfi^ difenderji,che dopo tanti anni,cbe fu edificata, • 
[ola ancora fi conferita libera, & inuiolata fra tante ruine,& s acqui fio il Do ni 
nio,cbe pojfiedc;& fe maggiore bà refo l'Imperio fuo, ciò noi ba fatto per vio- 
lentatoti per rapina,non per sfrenata voglia di regnare; ma folamente difen- 
dendo fe jlej[a,& gli amici d'ogni intorno,il nome di Chrifto, y [uoi Mimjiri. 
T^on mi taf ciano mentire, per tralafciar tanti altri più antichi e f empi , quei 
grandi Imperatori^ Re Carlo V. imtitijfmo,& il potenti/fimo Francefco %e 
di Francia,^ dopo loro i figliuoli Filippo,^ Hcnricojqueili mentre che ferucn 
ti erano gli odu,& bosiilmente combattefferogli vni,& gli alt ri, con regie co» 
diti<mi,& nobili/fimi partiti procurarono il [more, & l'aiuto vostro , & de* 
maggiori voilri Illuilr i/fimi Senatori ;mafempre invano, battendo più potu- 
to in voifboncilo defiderio diconferuare il voflro, che l'appetito dell'altrui )più 
negli animi voilri ilgiuslo,& l'bonclio,& il publicofS maggior bene,qual 
è la pace,& l'vnione fra 'Principi Cbrisliani,cbe la sfrenata ambinone d'am- 
pliare t Imperio. Oh generofo animo, qual e DiovolcjJì,regnajfc ne' petti di tut 
ti i Trincipi,& fi ricordafiero quello,ch'è veriffimo,ch'il mondo da fedeli pofie 
ditto a tutti è 'Patria commune,& niuna guerra tanto merita il nome di domc- 
ilica,& ciuile, quanto quella, che da' Cbriiliani contra Qmfliani fia mojfa.Qh 
[opra le altre marauigUofa,& perfetta T^cpublica, degna fo!a,cbe il T^e'dell'v^ 
niuerfo [m'Inora t 'babbi co fi felice conferitala, & fu per conferuarla in eterno , 
poi ch'ella tolta dall' vfan^a mortale,cofi prcjfo a lui s'auuicina, & della info- 
gine di là su cotanto ritiene ; le babbi dato 'Principi adorni di virtù , & degni 
tfefier Capi di sì gloriofo Impcrio,& finalmente con t affittatone di qucilo Sc- 
rcnifftmo Signore in quel Seggio Ugole con la onnipotente [ua mano cofi degna 
perfezione. Eccolo, fe lo rimiriamo, come inoltro Sol di giuslitia , da tali & 
tante virtù, tanti doni, tante grafie, quafi cbiariffimi raggi cofi eccellentemen- 
te circondato, come fin da' [imprimi anni babbi indri^ato li fuoi penficria 
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quei Budtjfbe a i publici gouerhift ricercanS, quale in ogni età non piccioli 
jpcraT2<a,an^i chìaro,& mani f e fio proua n' babbi dato; confefiaremo al fiato 
haucr volato Iddio cofi bella elcttione non con gli effetti foli a noi manifefta- 
re,ma molto prima con modi fingolari predirla , '& qualificarla : fe riguardia* 
mo allo fitifecrato amore di lui ve,fo la Tatriajd pubi i co commodo in lui inno* 
to,con lui nato , da lui nutrito , fif apprettato y nel che partkipa della natura 
diuina,nm baueremo di che marauigliarfife con tanto honore, & vtile quefla 
gloriofa%epublicanelli configli bielle trattationi, & efpeditioni tutte in ogni 
tempo fia Ilota aiutata,^ gouernata da quello fuo Senatore, fauio, capo,conji 
gliere, procuratore,^ padre: Se finalmente nel regger feflefio l'innocentia, 
nel vincere ìi propri) affètti la fartela , nel difpregiar la gloria popolare la 
feucrità,nc gli atti digiuflitia la confi an7 x a,nel ricordare ,con figliare, «25* per- 
JiiadcrCfty dentro ,& fuori, la eloquenza alla prudenza congiunta, rimiriamo 
quafi tante rivendenti Stelle in queflo firmamento impreffe, non dn bit aremo 
di dire,cbe quello fij quell'Idea della pruden^a,cbe in fe contiene tutte le altre 
vhtù,qualdouea render perfetta quella gloriofa ^epublica. Oh Trincipe ec- 
cellente, & d'ogni parte perfetto ; oh perfettivi >na Rcpublica; oh felici Sena- 
tori,a' quali è auuenuto come parte principale di poterla in quefla fua perfet- 
tione fi-uir e, & godere ;oh fudditi ben auuenturati, poi che v'è datoiuforte fcf- 
fcr nati in tempo cofi felice, l'onci pure con l'ombre almeno , che inondano ì 
raggi delle beroiebe virtù di quefìo principe, che la luce rimirar non ardi [co, 
(aperte ad vn certo modo adombrare ;ma queflo vince PalteZj(ji,& fublimità 
d'ogni ingegno ;nappaffa le f or-re d'ogni leggiadro Siile; per quefto feionon 
sb,fc fapcndo non pofio,fe potendo mn ardifco,mi feuferà queHo Signore, (jhi 
fu mai che con maggior innocenza gouernajfc i primi anni delLi vita,vabro- 
famente di fendendo l'Immanità fua dal tormento del fentimcnto>che raffrenaf- 
jc l'impeto del furor gioucnile,^ poco dopo V ambinone dell'età virile, & con 
tjitcli'isicfft pcrueniffe a quefla età matura fempre puro,& vinuofi conferuan 
dofi,di LEONARDO DONATO £ Quefio continentiffimo Signore, 
rato per signoreggiare prima fe flejfo,& pofeia altrui,con grandi ffima for- 
tezza d animo bà gouemalo la fua Ttgùubtlca di dentro inguifa efe atte leggi 
delia ragione come Regina il fenfo,quafi popolo legitimamente allenato vbbi~ 
difca,& dopo t haucr corfo vn lungo fiatio della vita,mercèdi quefla confonan 
te armonia dcUanima,cofi in fe fleffa,come del corpo,dalla quale come volfero i 
Pitagorici rifulta la perpetua fanità d'ambedue ;lo ve? giamo con tanto piacere 
vniuerfale, gotto nare quella di fuori adorno di fiume', gioconda , & veneranda 
vecchiezza, fu mai akuno,che con piùdùittofine fimcttefie ài gouemo della 
■ZRcpuhUt a,& da più ficura fiotta fofie guidato per tutti quei gradi di honore, 
che pkò d.ve la fua Tatrid a quéfixaltijfimo luogo pieno di gloria,^ di felici- 
tà,del donato? egtifkUto che dall'età %ltfupm 
orificio tinte le cofe fue,gUHudijJe fmoltà,® la vita , 
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t \o,non trattò daW ambinone fine di Confeguirne benefiche grarìde^prU 
uata,ma ifjtirato da Dio,& mofio dal debito naturale a fine della fallite pnbli- 
ca,(f commodo della Vatria.La onde propojlofiauanti vn tal fine , C voltigli 
ftioi sludij a formar in tal modo fe jiejfo, ch'egli foffe poffente di fomentare con 
dignità quei carichi ,che dal libero giudicio de* padri gli foffero contmeffi , &, 
con la feorta della virtù meffofi in ftrada della vita ciuile, non hà temuto mai 
difmarrire il diritto fentiero, fi che come vii altro f^lijfe gli è fucceduto di por 
le labbra nelle taige di Circe, cioè di gufi or quefti beni mortali ; ma però am- 
macftrato da ^Mercurio figurato per la prudenza humana, non come gli altri 
s'è tramutato in forma d'animai brutto * perche non fi è lafciato inebbriare 
dalla dolcetta di quelli ;egli nauigando il pelago dì quejio mondo, ficuro pafià 
tra Scilla y & Qariddi fen^a romper nc'fcogli dell' auaritia,o deltambitione;hà) 
tante volte vdito il canto delle follaci Sirene , né a quello mai fi addormentò , 
perche nè inuaghito dall'aura popolare, nè tra/portato da immoderati difiderif 
d'honoriyhà ftimato quella gratia,chc fi và con apparente eftrinfeche , & con 
mentite parole mendicando. uWa pojpofii tutti gli intereffi particulari , nulU 
ftimanio ipriuati fkuori,di niun* altra grandetta curandofi, che di quel deco- 
ro, quale appunto il richiedeua l'vfficio, & carico a lui commeffo, non vago di 
accumular thefori,reccandofi a maggior gloria teffer di moderata fortuna , & 
che ilpublico ne abbondi, che lui ricco in Città pouera, attendendo folo ad vna 
rigorofa offeruan^a delle leggi quafi vii altro fotone con la guida piùficura,& 
nobile della virtù dopo molti viaggi, fatiche, & pericoli corfi, tutti Jfempre in 
publico feruitioje arrittato a quel grado,alquale da Iddio fu dejlinato per mag 
ghr gloria,& felicità de Cittadini ,& della patria ifieffa. Queslo e quello, che 
nato in ^epubl'ica giufla hàferuata lagiufiitia in modo ,c he pare che dal Cic- 
lo difeefa frà mortali, in lui babbi collocato la fua fede. 

Chi pojfedette mai più perfettamente,chivsò più faggiamente quella vir- 
tù, che nelle città libere tenendo il fuo feggio a fuo piacere di ogni affare libe- 
ramente dìjpone,regge ipopoli, jìabilifcele leggijperfuade i partiti, poti fre- 
no a federati^ H rnuro de buoni, conforto a gli afflitti , io dico l'eloquenza di 
quejio e\oquentiffimo,& fapientiffimo Senatore,^ bora Trencipe;n'hebbc gli . 
fcmi,lo sò,da quel Franccfco 'Donato Trincipe digl.me.ilquale, per quanto ho 
intefoj alcuna volta ragionano in Senato d'intorno a qualche materia con tan- 
ta grauitàjm tanta copia,& efficacia parlauajhe gli animi de gli afcoltanti 
erano tirati dalla eloquenza a confentirc al voler fuo. Quefiifemt nel fecondi f 
fimo campo delle virtù di quejio Signore hanno prodotto pori cofi odorati, fi atti 
cofi maturi,& faporitijctiin molte, grauijfime occafioni hanno data la vita 
a quejio marauigliofo corpo; da qnejlc due virtù tra le altre tutte che fiori fico- 
no in lui, SÌoquen^a y ty Truden'ia, quafi Dei tutelari accompagnato , di quai 
'Principi l'aure non hà sformato , che girino feconde alla falute dell'Imperio 
Veneto^ alla viaria del urne Chriftiano;deflinato ^4mbafciatore a Filippa 
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Cattolico lo tUyffi nella lega contro. Sclìno;ondéne nacque quella memorabìl 
Trotta dettai mata TurchefcaJU falue^a dello Stato Vcnetiano,F$ la riputa», 
tiene di tutta la Chrifiianità;^ tetto ^imbafeiatorc a l\idolfo Imperatore per 
la f.cceffio/u: all' Impalo, fu da lui ricciuto con grande botiore, coft fuonaua il 
g iao delfuo chiaro nome; egli nella fucctffione di Sultan Melicmet Imperator 
di? Turcbi 9 dcfiuiato^^mbafciatore y viandò,complì,&fiabiUla pace. Homa. 
' madre ddteUjquen^a,che tante volte l'ha ùceuuto,& ordinario, £7* efiraordi* 
Ilario \_sJmbafciatore ,fe nel publico (onci fioro aitanti il ricamiti C bri/lo 
cinto da veneranda corona di pur pur ari Fbà fentito ad orare ^mentre rendeua a 
nome della Rgpiwlica la debita vbbidien^a, hà in lui ammirata l'eloquen \a t 
bà goduto di Jettti cecche nella per fona fua fiino rinouati quei Tidii , quegli Ór- 
tctJij,o CraJJ.jZ -altri famofiffimi Oratori ; fe nel trattare graui maneggi & 
ultimarli fempre con fommajodis fot ione de chi, & a chi era mandato con pa 
Ice vniucrjale,cr reciproco amore, fiupiua della prudenza di quejìo huomo (in* 
golare;duclo voi 'Padri,& Senatori; chi meglio di lui nel trattar con Trinci- 
fi, nel maneggiar negotijjjà hauutu la for^a della linguale doti della prudenti 
%a,hà portato in fronte la gronderà del voflro Senato i Qua 1 carico fu a hi 
impofiochecon incredihil fua gloria,^ folate della 'Patria mm pafettionaf- 
Je ? éjfo dello mtoua conjlntttione d:llo Cittì di Palma , difjo dell'Italia, & 
del nome Chiisìianoidella rcuifione,o nfettione delle pia^e v.fia^d ' v>Jìr\ 
forti, con la fomma prudenza, er cfperienza fu V Archimede ; Jffa quello 
che mandato Troueditorfymra'ein Terra Ferma con amplifji>na autorità , 
jpv ra lUCHtura non più conferirà ad vn folo Cittadino in breue temp i tutti quei 
mouinunti acqueto,cbe grandiffimi pareuano per i grandi apparati, che fi ve- 
ce .ano ne gli Iloti viàni.Qucfie cofe dalai fi operanonof o imperati ni gran 
di sì,c J b!imi,cjìecun iti però degli altrui configli, fe no:, m qtantj eglipri- t 
ma C n\:glUre , poi esecutore maggiori le rautcfji:ma nel lenr.v della ì{epH- 
hlica al più alto fine di tutti i fini furono indri^ ate levi tu f te a! config'iar, 
& pLifnadtr il giiifio,l'honcfio,& Creile ; aWeffercitar quel dono di 'Dio , che 
viene da\rielo,che è il far le leggi per regger i popoli ; nellvno qual T^uma 
To7V pilio non con l'aiuto a" Eger in , ma di quella fua di., ina prudenza è fiato 
di leggi Jantiffimo pofuaàitorcnelt altro in tanto honore , & pregio bauuto , 
che in qual fi fio importante occafionc, in qual fi voglia più grauc deliberai io- 
ne quejti Senatori, fe ben fapientiffimijion potè tono di fe foli fiar contenti; 
ma fempre a lui come all'Oracolo a'^ polline riconeuano/J con effo configlia- 
uomo. Ma fi gge il tcmpo,& non me n' auutdo, mentre prefo dalla troppa va- 
ghezza della prudenza vofira^uafi SoU tea le Stelle in fe degna di Ltnga bi- 
Jloria,infi piaiol Jàfào rinchiuder tt nto;qucjla è quella virtù,che foli vi fece 
rima che fojic 'Principe degno del Tri/u ioato, pafe bajiante a foriti vn fenft 
ile fimui auro deli' hìfenfibil Pattar del/vniuaf » ; <& feben quefia dal fiel 
£ndcfiinata,dagU buvtnim già tanto predetta dettioncvofiraal Principati 
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pno à quejfo tempo tè differita, non perciò l'imddia ,fe ben vfata a contraila 
il premio della virtù, ifbd potuto ritardar il camino per arriuarli ,quale chi noe& 
sd,cJoe qui y douealberga la perfetta virtù non può regnare; & chi non vsde,chn 
a qucfto altero mofiro y ouunquc tenghi la fua fcde^ual nuouo Hercole y vifare- 
fte oppofio,& con la cufiodia del ben fare, & co'l retto fine nelf operare fhaure 
fie già placato , & domomon il publico intereffe hauendo l'occhio a quella re- 
gia virtù vcftrojper laquale crauate giudicato l'anima delle con/ulte, il cuore 
del Senato v'ha fntto fortuna per arriuarui ; e quando mai fvdì che teffer per 
merito di virtù troppo vtile Senatore alla 'Kgpublicagli poffa nuocere al cor~ 
fi della gloria ? ma tin fallibile prouiden^a di Dio a queft o tempo per maggior 
gloria fua v'ha riferuato^ilquale prima è piacciacene dalla Vifira patria per 
beneficio del fio j}ato,<& de fuoi fudditi vi sijno dati molti gouerni y y carichi 9 
acciò più al vino rijplend.ffe il merito voftro,& tanto più fiff: lodato ilgiudi- 
ciò [ingoiare di qucjli ottimi Padri dirittamente adoperato a fumi Principe . Se 
dunque qucfla della Serenità foflra al Principato con marauigliofo modo fatta 
eletti one rnfee per tanti rifatti \chc vi concorrono, in fc fìeffa più diuina , che 
hwnanajalla J\epublica di ornamento >& pcrftttiont; all'i fudditi di fallite ;fe 
la natura ne goie y che già molto prima a qttefio fuprenvo grado vi formò: Se ne 
compiace Iddio ottimo maffimo y che ab eterno vi dcfiinòje fmgularivoftre vir 
tù,cbe vi furono ficura fcorta y più delPvfato nella fàccia vojlra rifplendonoglo 
riofe; è ben ragione, che con maniere in tutto lontane daltvfi commune foni 
compiaccia il mondo ancora,& del contento fno ne dimofiri non filici y & ordi- 
narti fegni. Cj rande fen^a dubbio è fiata l allegrerà c' hanno fentito tutti li 
Trincipi tClialia t CS della (hrijlianità, perche conofeono chiaramente la gran-' 
de^ra,& la riputatùmt,c'ha in ciò riceuuto l'Imperio Vencto y doue effer di fi* 
curetta al nome Chrifiiano;riconofcono dalla mano di Dio y che in quefli tempi 
la /{rpublica di Venct'ia difefa principale dell'Italia,^ de fedeli,babbi otte* 
nuto Principe, che voglia y & jhùpiacon pietà y & prudenza Chrifliana difen- 
der la fede y ($ la religione di Cnriftomandano perdo da tutte le parti Orato- 
rì,C3 cdl mc-tjo laro fi rallegrano più con la f\epublica y & con lor flcjfi dell' ac- 
quiflo fhttOyche con voi del fupremo grado confegitito ; fhmo l'iftefio le Città 
fudditc-Joanno però oltr a quelle ,chc fono a gli altri communi ca 'fi di gran lon- 
ga maggiori ; riconofiono la gronderà di quefli Rgoiiblica , alla cui libertà 
fono,& fio anno eternamente firue,<f fuìfditc fedeli ;ricono(com con grana' 'al- 
legrc^a voi loro Vrincipe dal Ciel deflinato, da qucflo amplifjimo onims con 
maturo configlio eletto. S'accrcfce y non è dubbio y affai più l'allegrezza loro,vc- 
dendo voi per giuditio diuino afiunto al Principato y qualc haucuario fimpregiu 
dicato dignifjimo di qucflo carico y & perciò conrutto lo Jpirito dcfiicrato . Ma 
grandiffima tra tutte le altre, <&- tale che fupcra ogn* altra allegre \$a è quella, 
che ha fentito y & finte la deuotifjima voflra Città di Tadoua ; ni queflo mh 
dire ad oratoria amplificatane s'attribuifcajna bene a quelli priudegu ir gra 
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tinche in fe fola dalla nuoto dì Dìo 3 & dalla benignità della T^uUìcarìccm 
fccrftuiU non fono con l'altre communi ttr ala f ciò il confiderar come ella per diui 
w configli^ per diuerfi ricetti riconofie quefla gloriofiffima l[epublicaper Fi- 
"Imola, per <JMadre t & per Signora:come da più chiari lumi, che gode il pel 
l 'cneto con chiarijfimi ejfempifdigiuflitia,& religione^ per l'addietro J & d 
preferite viene illuflratajtacerò moiri altri dirò quefio folo ; (he fi come fu 
fempre ne 'tempi pajjàtihonorata dalle genti per fe mede/ima, così per meriti 
di qucjìa liberalijfima Kcoublua Viene quafi tmoua *Atenejtn%i come oraculo 
delCctà noflra da tutti gli fludiofi frequentata. La onde effendo per tante caufe 
il contento della patria noflra tale,che per efier infinito, il bel pcn fiero lena aU 
Vingcgnojù- la forerà alla lingua ;fi riuoltaremo al gran Motor del (telo, ren- 
dendogli quelle grafie >che per noi fi poffòno maggiori^checi babbi dato "Prin- 
cipe taleyche fi patena ben difiderarejna in mano fu a era il ritrouario 3 & conce- 
derlo ; pregandoloyche per la fua infinita bontà permetta a beneficio no/ho, 
a gloria di quefla Eccelfa l{epublica 3 che lungamente poffa albergar in terra , 
prima che lo richiami al pelo, per premiarlo delle fuegiujle operationi; & fi 
forfè alla natura,& a luifleffo foffe vinato affai ,ccr tornente alla "Patria , # a 
noi altri poco. Supplicheremo poi la Serenità foflra , & PEccelkmre Voflrea. 
degnar fi in quefio poco riconofeer quel molto ,che tutti vi douemo ;& fi in no- 
me à!effa non vi offeriamo di nuouo con folcimi parole la fede Jadeuot ione ,& 
tujto lJ)auere,& poter fuo^ù}jacciamo per non parer di metter in dubbio quel 
lo che per tanti rifletti vi ?douuto;Ben in nome di tutti gli ordeni de Cittadini 
nofiri vidiciamotche fi come leggendo tal'hor tbijlorie voflre ,& in effe de- 
feriti li fatti de nofiri maggiorici f angue Jfwfo, li pericoli paffatiin feruitio 
di quefla non mai a baflam^a lodata T^pubi'ua,tutti ci accendiamo di honefla 
inuidia della gloria loro , così muri altra coffa più defider'iamo quanto che ci fi 
rapprefenti occafione di effibire noi fleffi, i-figliuoli, & le facoltà , quafi confa- 
dandoli alla grandezza del nome voJbo,acciò conofea qgn'vno infitti , chi 
quell'ardente fede,& jmeera deuotione de nofiri "Padri beri da loro in mille oc- 
coftoni a pruoua conofeiuta con i loro f angui è paffuta ruf petti nofiri è intjfi&U 
bei£o$viucpernméftinguerfigUrnai. 
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